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Dall’alto di un trampolino olimpionico un uomo si tuffa (Forever Overhead, 2010). Una 
giovane donna accoglie immobile una pioggia nera che investe il candore del suo abito e 
del suo bouquet nuziale. La accompagna un canto corale di voci femminili, un melisma 
privo di parole. (Bianca e il suo contrario, 2007). Sono immagini relative a due video di 
Marzia Migliora costruiti intorno ad azioni minime, nelle quali prevale l’immobilità.1 Ispirato 
il primo all’affresco della tomba del tuffatore di Paestum, simbolo del passaggio tra la vita 
e la morte, e interpretato il secondo dall’artista stessa, soggetto e autrice dell’immagine 
iconica di un atto di resistenza – al dolore, all’oblio – possono entrambe servire a 
introdurre una ricerca orientata a esplorare le pieghe dell’esistenze, le sue zone d’ombra, 
a raccoglierne le tracce, i conflitti, creando nuovi accordi tra soggettività e narrazione. Il 
desiderio, le paure, i legami, le ossessioni, la memoria, sono infatti nuclei tematici da cui 
originano diversi progetti dell’artista. Dopo una prima fase di lavoro condotta attraverso la 
fotografia a metà degli anni ‘90, Migliora ha esteso le sue possibilità espressive a 
un’ampia varietà di linguaggi, che spaziano dal video all’installazione, dal suono al disegno 
alla performance. Se nelle prime serie fotografiche sono raccolte, sulla base del principio 
dell’archivio, le rappresentazioni culturali di una memoria “scomoda”, registrata tra reperti 
e oggetti di musei spesso non più accessibili, la sua indagine si sposta poi verso la sfera 
della soggettività, cui si accompagna la centralità del corpo, unità di misura del rapporto 
tra il sé e la realtà esterna, di cui esplora i limiti, la vulnerabilità, le facoltà percettive. Un 
altro aspetto che contraddistingue la progettualità dell’artista, sino ai suoi lavori più recenti, 
è il valore assegnato alla presenza del linguaggio verbale: parole si accendono nelle 
installazioni con i neon, si depositano sulle pareti, si inscrivono sul metallo di una lama, di 
un corrimano o sono affidate alla sostanza immateriale del suono di una voce, a stabilire 
nuovi equilibri tra il vedere e il sentire, tra il pensare e l’ascoltare. Sono l’esito, la sintesi 
spesso rarefatta di una modalità di lavoro basata sulla ricerca e la stratificazione di 
molteplici fonti, testuali e iconografiche (romanzi, poesie, trattati scientifici, testi 
psicanalitici, teatrali) che funzionano come sorgenti di pensiero con cui l’artista si pone in 
dialogo, che assume, distilla, riformula. In questo senso assume un valore programmatico 
il titolo del suo progetto per il Museo del Novecento di Milano, una citazione di Roland 
Barthes: Quelli che trascurano di rileggere si condannano a leggere sempre la stessa 
storia (2009-2011). Ritornata a misurarsi con il museo, l’artista ha creato un’opera sonora 
in forma di audio guida, scegliendo di affidarsi allo sguardo e alle parole di un gruppo di 
persone - tra le quali un enigmista, una poetessa, uno scrittore, un astronauta, un 
bambino, un infermiere, una profuga – invitate a commentare alcuni capolavori da lei 
selezionati tra le opere della collezione. È un intervento discreto nella forma, immateriale, 
che sceglie di porsi in dialogo con il patrimonio storico di opere esistente ma che 
attraverso la mobilitazione di una pluralità di sguardi, vissuti e immaginari singolari traccia 
un profondo scarto con le logiche cronologiche o museografiche che ne regolano la 
fruizione e l’attribuzione di valore. Nell’installazione Pier Paolo Pasolini 2009, è la frase 
pronunciata in un’intervista dal poeta e regista friulano poco prima di essere ucciso - Forse 
sono io che mi sbaglio. Ma io continuo a dire che siamo tutti in pericolo – a percorrere il 
perimetro di una stanza in una sequenza di lettere specchianti che ci avvolge come una 

 
1 Entrambi sono stati realizzati in occasione di personali dell’artista presso la galleria Lia Rumma, nella sede di Napoli 
(gennaio 2010) e di Milano (settembre 2007). 



morsa, proiettando il significato del suo pensiero sul presente, nell’intreccio tra l’io e il noi, 
tra destino individuale e collettivo, passato e futuro.2 
Il video in mostra, Forever Overhead, nasce per l’omonima personale realizzata a Napoli, 
sulla base di una fonte iconografica antica, la tomba della vicina necropoli di Paestum che 
raffigura un giovane uomo sospeso tra la colonna-trampolino da cui si è appena lanciato 
e l’acqua. Un’immagine alla quale si affianca quella evocata dal racconto di David Foster 
Wallace che dà il titolo all’opera. Lì, nella vertiginosa altezza di un trampolino, si consuma 
il rito iniziatico di un adolescente verso l’età adulta: “…Sei arrivato alla conclusione che la 
paura è provocata principalmente dal fatto di pensare”. È il volto di un uomo il paesaggio 
muto e insieme eloquente con cui si apre il video, un racconto per immagini sostanziato 
da movimenti lenti, sguardi, respiro, e gesti che ritornano: le braccia si levano, chiuse a 
fuso, per aprirsi poi come ali maestose a intercettare l’impronta e la memoria di altri voli, a 
partire da quelli raffigurati sulle pareti della piscina del Foro Italico di Roma, dove il video 
è stato girato. Un rettangolo azzurro lo attende vibrante, si raccoglie intorno al suo arrivo, 
si dilata a riverberare il suo passaggio. Il tuffatore riemerge. In questa circolarità, tracciata 
non tanto tra caduta e ascesa, quanto piuttosto tra il pensiero e l’atto, tra un prima e un 
dopo che intrecciano temporalità diacroniche, la pregnanza emotiva e simbolica 
dell’istante si dischiude nella durata dell’esperienza quotidiana. L’azione diviene prova, 
esercizio di ostinata resistenza alla resa, ai meccanismi di fuga, a un’immobilità che 
produce nondimeno conseguenze. In questo video, come in altre opere recenti, Migliora 
crea i simboli di un’epica quotidiana, di un eroismo che scaturisce da battaglie non 
dichiarate, a volta perse, indicibili, comuni. 
 
 
 
 

 
2 L’opera fa parte della collezione del Museo d’Arte Contemporanea Castello di Rivoli, dove è attualmente allestita. 


